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DISCORSO 

detto alla società 

D’ AGRICOLTURA 

DAL PROFESSORE 

GIO. BATTISTA BALBIS 

PRESIDENTE DELLA MEDESIMA. 

T)ue sorta di giardini distinguono al¬ 
cuni recenti Scrittori di coltivazione delle 
piante, dei quali l uno chiamano Orto, 
ove coltivanti gli erhaggj , ed i frutti ; 
V altro Giardino, che serve di ornamento , 
e per le piante esotiche . È l oggetto de 
primi lutto ciò che aspetta al sostenta - 
mento deli' uomo , ed a soddisfare i varj 
suoi bisogni ; Ì altro poi, mentre è molto 
dilettevole, ed appaga gli occhj , non 
può che divenire molto utile per la col¬ 
tivazione delle piante medicinali , degli 
alberi , ed arboscelli , che utilmente si 
adoperano nelle arti. Non v ha dubbio 
veruno , che gli Orti propriamente delti , 
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ove già da lunga pezza di tempo col¬ 
tivatisi piante , che sogliamo dire natu¬ 
ralizzate , e che sebbene non riescano 
così gioconde alla vista come le altre , 
non è però men vero , che per V utilità 
loro domestica , e giornaliera , ed anche 
per la varietà , e squisitezza de loro frutti 
vengono generalmente anteposti a quelli , 
che servono pel solo ornamento . 

Ciò nondimeno io propendo per questo 
avviso , che i giardini stabiliti pel di¬ 
letto non poco contribuiscano non che a 
soddisfare la vista colla mirabile varietà 
e vaghezza di tante straniere piante , che 
in questi ultimi tempi ci furono recate 
dalle piu rimote contrade, ma eziandio 
a produrre singolarissimi vantaggi » z 
quali allora deriveranno , quando alcune 
di esse potransi a poco a poco in questi 
nostri paesi naturalizzare . 

E per vero, come mai sonsi tra noi 
introdotte tante utilissime piante , se non 
dopo che fecimo lo sperimento di colti¬ 
varle ? Tali sono specialmente fra noi 
il grano turco ( Zea-Mays ) , che sommi- 
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nistra il maggiore, e il pià saldo nodri~ 
mento alla classe pià faticosa , e meno 
agiata E tale si può anche dire il pomo 
di terra ( Solarium tuberosum ) , il quale 
non è già da gran tempo da straniere 
contrade in queste recato , è divenuto uti¬ 
lissimo pel sostentamento di molte per¬ 
sone. Ma se ciò è vero , conviene pur con¬ 
fessare , che molti fiori , e pianticelle di 
ornamento recano eziandio seco i suoi 
particolari vantaggi. Così il Gelsomino 
( Jasmioum officinale ) , la Siringa co¬ 
mune ( Syringa vulgaris ) , il Filadelfo 
Siringa ( Philadelphus coronarius ), e 
tant' altre piante , che per la vaghezza 
de' loro fiori , e la soavità dell ’ odore 
sono così di pari utili a noi , nel tempo 
stesso, che ci apportano un singoiar 
diletto. 

Ciò non pertanto , sebbene questi giar¬ 
dini di ornamento portino seco i loro 
particolari vantaggi , noi tuttodì da po¬ 
co esperti uomini udiamo dire : a che 
finalmente occupare un utile terreno, 
coprendolo di fiori, e d infruttifere pian- 
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ticelle P Quanto meglio avrebbe questo 
potuto servire , producendo le cose neces¬ 
sarie al comune vitto , o ai bisogni della 
medicina , e delle arti P Vorrebbero pure 
questi che tosto d' ogni pianta si sapesse 
la virtù : vorrebbero immantinente rav¬ 
visare i vantaggi , che atte sono a pro¬ 
durre nell* economia domestica , oppure 
nelle arti ; ma noi potremo a costoro 
rispondere , e chiaro loro dimostrare , 
come di non poca utilità sono tante 
piante , che in questi ameni giardini 
vengono coltivate , e potremo egualmente 
loro far conoscere , e toccar con mano, 
che fra queste parecchie ve ne sono , 
le quali sperimentate , e divenute sono , 
e divenir tutto dì possono un oggetto 
per 1 umana società di somma impor¬ 
tanza. Nè certamente uomo , che abbia 
buon senno potrà darsi a credere , che 
ne ’ giardini di ornamento si debbano 
soltanto colùvare fruttifere , ed utili pian¬ 
te , quelle disprezzando , che per l’ame¬ 
nità d ' loro fiori , pel loro fragrante 
odore , e pel bellissimo aspetto che hanno 
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mirabilmente danno diletto a chi le con¬ 
templa. E perchè mai v or rem noi privare 
il gentil sesso d' uno de piti vaghi orna¬ 
menti del. suo seno ? -fe perchè mai vor - 
rem veder spogliate le sale dei più grati , 
e soavi odori ? 

Noi qui crediamo di dover pure ri¬ 
flettere , che sebbene molti alberi stra¬ 
nieri non producono tosto ne primi anni y 
che vengono da noi coltivati un grande 
vantaggio; tuttavia l esperienza ci ha di¬ 
mostrato , che ove si aspetti , che siano 
ad una certa misura cresciuti , e rinvi¬ 
goriti , allora e colle copiose loro foglie 
già incominciano a porgere una grade¬ 
vole ombra y e poscia col legno loro una 
materia capace di recare sommi vati- 
laggj alle più utili arti. 

Nè questa verità può ora porsi in dub¬ 
bio , poiché chiaramente veduto abbiamo 
che moltissimi alberi dell America set¬ 
tentrionale felicemente allignano e in 
Francia , ed in alcune Città d Italia , 
e ciò ancorché trasportati in un clima 
cotanto dal nostro diverso . 
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Pertanto ragionerai cosa crediamo di 
poterci coi saggj rallegrare , reggendo , 
che già da alcuni anni ra crescendo ne - 
gli animi pili nobili la vaghezza di sta¬ 
bilire tra noi rarj di questi amenissi¬ 
mi giardini, i quali oramai gareggiar 
puonno co più raghi , e ricchi del nostro 
rastissimo Impero . 

E fra questi ben con ragione noi pos¬ 
siamo annorerare il prezioso giardino di 
S. Sebastiano, il quale trorasi così feli¬ 
cemente situato in una tiepida , e ridente 
collina , in cui già sin d ora coltiransi 
a cielo scoperto col maggior successo 
molte piante delle contrade meridionali . 
Tacer poi qui non posso come sì raro , 
e sì ricco giardino s appartenga al Si¬ 
gnor di Spiano Maire di questa Comu¬ 
ne, e Socio della nostra Società Agra¬ 
ria, poiché agli alti botanici suoi lumi , 
ad una indefessa intentissima cura noi 
dobbiamo un sì nobile ornamento, che 
illustra la nostra Patria. 

È degno pure di singoiar pregio quello 
del Signor Freylino in Buttigliela ; per- 


ciocché non solo è assai dovizioso di molle 
rarissime piante di fresco da piu lontani 
paesi a noi recate , ma viene eziandio 
colla più grande perizia , ed arte colti¬ 
vato , ed adorno dall accennato Signor 
Freylino che ne è il possessore , e dal 
Signor Pangella, il qil alè sotto di sì ec¬ 
cellente Precettore e divenuto egregio in 
questa coltura , che in un col dottissimo 
Maestro venne riputato meritevole di es¬ 
sere ammesso fra i Socj della nostra So¬ 
cietà Agraria di Torino. 

Che dovremo poi noi dire di quel giar¬ 
dino oltremodo e ricco e delizioso , che 
dal rinomatissimo Avvocato collegiata 
Colla Vice-Presidente della nostra So¬ 
cietà viene con tanta cura , industria , e 
singoiar artifizio coltivalo? Egli , benché 
intentissimo tuttora nelle più ardue cause 
del foro , trova pure ne ritaglj di tem¬ 
po agio , e modo di utilmente abbando¬ 
narsi alle più illusili arti; egli nel corso 
di pochi anni nè fatica, nè spese rispar¬ 
miando , ebbe mezzo di provvedersi d un 
gran numero delle più rare , e preziose 
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straniere piante , le quali tuttodì esso me- 
de simo coltiva colla maggior maestria. 
Isè certo conoscitrice persona di sì bella 
arte può recarsi in Rivoli alla di luì de¬ 
liziosa campagna , senzachè altamente 
ammiri e le eccellenti stuffe da lui co¬ 
strutte , e le calìe piante di propria sua 
mano colla maggior possibile perizia col¬ 
tivate , ed abbellite * Del che sebbene non 
faransi meraviglia coloro , che V alto suo 
saper botanico già conoscono , maggior¬ 
mente però ed essi, e tutti di qui a poco 
lo ammireranno, come cedrassi uscita alla 
luce la singolare , ed insigne sua bota¬ 
nica opera , che ora sla egli imprimendo . 

Spinto pure da sì commendecoli esem¬ 
pi Antonio Evasio Borsarelli, egregio Di¬ 
rettore dell' Orto sperimentale della So¬ 
cietà nostra, ha egli egualmente con 
lodevole sfòrzo nello spazio minore di un 
anno arricchito , ed adornato di deliziosi 
Jion , ed utili piante il già mentovato 
Orlo della Società , il quale in ogni tem¬ 
po addietro viddimo di esse spogliato ; 
e noi con piacere giu miriamo costrutte 


da esso al pien meriggio due eccellenti 
staffe , l una delle quali serve per quelle 
piante , che richieggono una piu calda 
temperatura , e V altra per quelle , che 
soltanto ne abbisognano d' una alquanto 
più mite di quella del nostro clima. 

E certamente , che aw, come teniam 
per fermo , continui /’ industre fatica , e 
zelo del nostro Direttore , V Orto della 
Società non larderò mollo a gareggiare 
co' più rinomati d Italia , e ciò non me¬ 
no per la molliplicìtà delle piante f per 
l utilità loro somma nell' economia do¬ 
mestica , e nelle arti ; che per tutto ciò 
che veggi amo aver alcun rapporto all' or¬ 
namento de piu deliziosi , ed utili giar¬ 
dini ; cosicelo} noi portiamo ferma fi¬ 
ducia , che molte straniere piante alli¬ 
gneranno in questo nostro clima , e che 
non molto tarderanno di vedere l Orto 
di questa nostra Società talmente di esse 
arricchito , che agevole cosa diverrà il 
poterne somministrare non solo a rag¬ 
guardevoli Membri della Società , ma 
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eziandìo a quegli amatori , che presi fos¬ 
sero dal desio di coltivarle . 

Abbiamo sì lodevoli esempi recato 9 
persuasi , che negli animi vaghi della 
coltura di sì bell arte desteranno il più 
vivo desideri i di promuovere lo stabili¬ 
mento di tali giardini , epperò coi più 
efficaci mezzi si adopreranno , onde tra 
noi straniere piante introdurre al clima 
nostro più confacenti , ed in tal guisa 
coll industria loro sempre vie più pro¬ 
muovere un' arte , che a buon diritto può 
chiamarsi madre feconda della prospe¬ 
rità , e richezza, di tutte le nazioni . 
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GENNAJO. 


' Oab. La Cibcon. dee Sic. 

I e 4° Ore alla Cousolata. 
t Dom. s. Difendente. 

» Lun. s. Genoveffa, 
t Mari. s. Tito Vesc. 

> Mere. s. Telesforo P. M. 

’ VT° V ' *’ Epifania del Signore. 

? cu* S * S ,u,iano Gozzelino. 

) oab. s. Massimo Vesc- 
) Dom. il b. Gioanni Orsini. 

Le 40 Ore a s. Teresa. 

) Lun. il b. Gondisalvo. 

[ Mart.s. Igino P. M. 

1 Mere. s. Greca v. e m. 

) Giov. la b. Veronica, 
t Ven. s. Ilario Vesc. 

) Sab. s. Maurizio m. 

) Dom. s. Giacomo Vesc. 

Le 40 Ore alla Mad. degli Ang 
1 Lun s. Antonio abate. 

1 Mart. s. Liberata v. 

) Mere. s. Prisca v. e m. 
ì r; ,OV * 8S ' Cabrano e Sebastiano 

II dì è cresciuto min. 34 ditole. 

1 Ven. s. Agnese v. e m. 

* ^ fl b- 3- Gaudenzio Vesc. 

! Dom. Sposalizio di M. V. 
i Lun. s. Timoteo V. 

| Mart. Conv. di s. Paolo. 

> Mere. s. Policarpo V. 

1 Giov. s. Gio. Crisostomo. 

* Ven. Mem. di s. Agnese. j 
) Sab. s. Francesco di Sales. 

3 Dom. s. Martina v. in. 

: Lun. s. Pietro Nolasco. 


P' 0. 7 m. 32 
mattina. 


pe.Q.K.j 
»*' ore 9 m. 26 
mattina, U 


• L. Nuova 
diGennnjo 
V 21 ore 5 m.3i 


3 ) p - Q li *9 ! 
(t 1 >re 2 m .36 
mattina. I 
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FEBBRAJO. 

Il dì r cresciuto un'ora di Sole. 

i IVXart. s. Orso arcidiac. 
i Mere, ia Punfic. di JVi. V. 

3 Giov. s. Biagio Vesc. 

4 Ven. s Avventino pr. 

5 Sab. s. Ag.ua v. m. 

B 6 Dom. Seti. s. Oorotea v. rn. 

Le 4 ° Ore alla Metropolitana. 

7 Lun. s. Romualdo ab. 

8 Mari. s. Gio. di Mata 

9 Mere. s. Appolonia v. ra. 

10 Giov # s. Scolastica v. 

11 Ven. s Tigrino m. 

12 Sab. s. Gozzelino. 

B i 3 Dow Sess.s. Giuliana d’Ivrea 
Le 4 ° Ore a s. Agostino. 

14 Lun s. Valentino p. m. 
ió Mart. ss. Faustino e Giovila. 

16 Mere, s. Giusto. 

17 G*ov. s. SiIvino. 

18 Ven. s Simeone. 

19 Sab. s. Beatrice. 

B 20 Dow. Ouinq. s. Leone Vesc. 
Le 40 Ore a' ss. Martiri, all’ Ospedale 
di ilarità , ed a s. Vito. 

21 Lun. $. Eleonora v. 

22 Mart. s. Margarita da C- 

*3 Mere leOnei ì s. Pier Damiano. 
Le 40 ore alla SS. Trinità 

24 Giov. s Mattia Apostolo. 

25 Ven. s. Felice III P. 

26 Sab. ». Alessandro patr. 

B 17 Dow. I di Quar. 5. Elogio Vesc. 
Le 40 ore a s Carlo 
28 Lun. s. Eusebio V. 


© L.P.li 4 

ore 7 m . 4 
sera. 


^ TJ. Q li 12 
itA* ore 5 m. 3 
mattina • 


• L. N. di 

VeHr. li 

20 ore 7 m. 24 
mattina. 


P Q. li 27 
ore io rii. 43 
maltinti. 








ì? marzo. 

. M ar |- S Albino V.' 

2 Rlnrc. Tejnp s Simplicio. 
I.P 4o Ore a s. Te.esa. 

3 Giov. s Cunigonda. 

ì e?' J nip s - Gasimiro P. 

5 l ab I erup. s Eugenia m. 

B 6 Dom. 2 . 8 Marzi-,no V. 

Le 40 Ore a s Francesco. 

7 Luti s . Tom. d’ Aq 

8 Mart.s. Gio di Dir. 

9 Mere. s. Francesca ved. 

Le 4 ° Ore all’Annunziata. 

10 Giov. ss 4 ° Sold. m. 
n Ven. s. Candido. 

12 Sab s. Gregorio M. 

B t 3 Dom. 3 . s. Enfrasia v. 

*4 Lun. s. Metilde Rp R . ' 

1 5 Mari. s. Raimondo. • 

16 Mero. s. Giuliano m. 

I * .4° Gre a s. Giuseppe. 

17 Giov. s. Patrizio Vesc. 

18 Ven. s. Gabiiele are. 

19 Sab . s. Giuseppe. 

B20 Dom 4 b. Gio. Borali. 

Le 4o Ore alla Basilica. 

11 Ì*' n " 8 ‘ ® ene delto ab. 

22 Mart. s. Benvenuto. 

2ó Mere, il b Veremondo V. 

I Le 40 Ore al Carmine. 

I 24 Giov. s. Bernolfo V. 

} 7pn - SS. Annunziata. 

I * Sab. s Teodoro. 

B 27 Dom. di Pass. $. Ruperto V. 
Le 40 Ore a s Francesco. 

2» Lun. 3. Sisto III P. 

29 Mari. s. Bertoldo. 

R x° ^?- erc * ^ b. Amedeo. 

G,ov Balbina verg 


m L - p ì{ 6 

'slai' ,>rej nt. 36 
mattina. I 


t'tr.QHU 

ore 1 m. So 
mattina. 


• L N. di 

Marra fi 
21 ore 9 m 24 
sera. 

Equin di Prirn. 
li 21 ore 6 
mattina. 

P Q. li 28 
ore 5 ,77/. | 
47 sera. i 


j6 

f 


APRILE. 


Il dì è cresciuto ore 4 dì Sole. 

1 \^eo. 1 ’ Addolorata, e s. Teod. 

2 Sab. s- Francesco di Paola. 

B 3 Dom. delle Palme s.Eraldo V. 
Le 40 Ore alla Metropolitana! 

4 Luti. a. Isidoro Are j 

5 Mart. s. Vincenzo F. ' 

6 Mere. s. Sisto T P. 

7 Giov. santo, s Saturnino V. 

8 Ven. santo, s. Alberto. 

9 Sab. santo, s. Marcello. 

B io Dom. Pasqua di Risurrezione. 
Le 4 ° Ore a s. Frane, di Paola 

11 Ltm. s. Leone. 

12 Mart. il b Angelo Carletti. 

1 3 Mere. s. Ermenegildo. 

14 Giov. s. Tiburzio m. 

1 5 Ven. il b. Lucio da P. 

16 Sab. s. Turibio. 

B 17 Dom in Albis. s. Innocenzo V 
Le 40 Ore alla Visitazione. 

18 Luti. s. Perfetto p. m. 

19 Mart. s. Leone IX. P. 

20 Mere. s. Agnese. 

21 Giov. s. Anselmo Arciv. 

Le 40 ore a s. Tommaso. 

22 Ven. ss. Sotero e Gajo. 

23 Sab. il b. Alessandro Sauli. 
B24 Dom 2 s.Fedele da Sigmaringa. 

Le 40 Ore a s. Maria di Piazza. 

25 Lun s. Marco Ev. 

26 Mart. ss. Cleto e Marcellino. 

27 Mere, s Atanasio, e s. Zita. 

28 Giov. s. Vitale m. 

29 Ven. s. Pietro Domen. 

3 0 Sab. s. Pellegrino. 


L P.li 4 
'ore 8 m. 5 g 
sera. 


C U. Q. li 12 
ore 9 m. 8 
sera. 


• L. N. di 
Aprile li 
20 ore 7 m. 41 
mattina. 


P. Q. li 27 
sii/ ore om. Ai 
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? MAGGIO. 



I B i Dom. 3 il Palr. di s.Giuseppp. 
Le 4 ° Die alla Par. di s. Cicce. 
2 Lun. s. Atanasio. 

3 Mari, l’lnvenz- di s. Croce. 

4 Mere, ia SS. Sindone. 

5 Giov. s. Pio V. Papa. 

6 Ven. il mar. di s. Gio. Ap. 

7 Sab s. Stanislao V. 

B 8 Dom- 4 s Vittore sold. 

Le 40 Ore a s. Filippo. 

9 Lun. s. Gregorio Colture, 
io Mari. s. Anlonino Ar. 

11 Mere. s. Ponzio V. m. 

12 Giov. s Pancrazio in. 
i 3 Ven s. Pietro Rpgal, 

14 Sab. s. Vittore Vesc. 

B ib Oom 3 la Mad del b Cons. 

Le 40 Ore a s. Pelagia. 

16 Lun. Rog. s* Onorato. 

17 Mari. Rog. s. Pasquale Bajloc. 
io Mere. Rog. s. FelicP Cnp. 

19 Giov. l’ Ascensione del S. 
20 Ven. s. Bernardino. 

21 Sab. s. Donato rn. 

B 22 Dgm# 6 s Giulia. 

20 Lun s Desiderio V. 

24 Mari. s. Siagrio- 

25 Mere. s. Maria Mad. de' Pazzi.! 

26 G iov. s. Filippo JNeri. 

27 Ven. s Restituta. 

28 Sab. Vig S. Emilio Are. 

B 29 Dom. di Pentecoste. 

Le 4° Ore alla Mad. degli Arg. 
3 o Lun. s. Ferdinando III. 

3 i Mart s. Petronilla. 

è 

2 



mattina. 


r v q u 12 

^ "re 3 m. i 3 
sera. 


• L- N. di 
Maggio li 
19 ore 4 m. 57 
sera . 
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$ GIUGNO. ? 

1 IYIitc. Temp. 8. Cresceptino- 

2 Giov. s Evasino V. 

3 Ven. Temp s. Clotilde Reg. L. P. li 3 

4 Sab. Temp- s. Alessandro V. Vsi/ ore i m. 49 

B 5 Rom. i. la SS. Trinità , e s. mattina. 

Bonifacio Are. 

6 Lun. il S*'- Sacramento. 

7 Mari. s. Roberto. 

8 Mere. s. Medardo V. 

9 Giov. il Corpo del Sig. 

10 Vpo. s. Margarita 11 . 

11 Sab. s, Barnaba Ap. U.Q.lill 

B 12 Rom. 2. s G10. da s. Fac. vigore 4 m, 54 

1 3 Lun. Antonio di Padova. mattina. 

1 4 Mart. 8. Basilio M. 

1 5 Mere. ss. Vito, e Modesto. 

16 Giov. s Gio Frano. Regis. 

17 Ven. il Sacro Cuore di Gesù. 

18 Snb. ss. Marco, e Marcellino. L. N. di 

B 19 Dom. 3 s. Giuliana Falò. Giugno li 

20 Lun. la Madonna della Con 18 ore o m. 1 

solata. mattina. 

21 Mari. s. Luigi Gonzaga. 

Il dì è cresciuto ore 6 m. 52 . 

Solstiz. d'estate 

22 Mere. 8. Paolino Vesc. /i 22 ore 3 m.4o 

23 Giov. s. Lanfranco. mattina. 

24 Ven. la nat. di s. Gio Batt. P.Q. li 24 

25 Sab. dig. s. Massimo V. di T. ore 5 m. 3 

B 26 R0M.4 s.Eurosia festa di 8. G. B 

27 Lun. s. Maggiorino v. 

28 Mart. s. Leone II P. 

29 Mere. ss. Pietro . e Paolo Ap. 

3 0 Giov. la Comm. di s. Paolo. 


sera. 
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L U GLI O. 


■ V™ • s. Teobaldo. 

* Sab. dig. Visi», di M. V. 

3 Dom 5 il b. Gaspare. 

4 Lui,. Ji ss . Apostoli. 

5 Mari, il b. Michele de’Santi, 
o Mere s. Domenica v. m. 

7 Giov. ii b. Lorenzo da B. 
o Ven. s. Elisabetta R. 

9 Sab s Zenone e Comp. 
o Dom. 6 ss. 7 Fratelli mm. 

11 I.un. s. Pio 1. P. m. 

2 Mart. s. Gio. Gualb. 

3 Mere. 5. Anacleto P. m. 

4 Giov. s. Bonavent. Card. 

5 yen. b. Bernardo Bad. 

6 Sab. s. Rosalia. 

7 Dom. 7 s. Alessio. 

8 I.un. s. Camillo de Lei. 

9 Mart. s. Vincenzo de’ Paoli. 

0 Mere, s Daniele Prof. 

1 G'ov. s . Elia Profeta. 

* yen. s. Maria Madd. 

3 Sab s. Apollinare V. 

4 Dom. 8 s. Cristina v. m. 

> Lun. s. Giacomo Mag. 

a Mart. Anna Madre di M. V 
7 Mere s. Pantaleone. 
i Giov. ss. Nazario , e Celso. 

) Ven. ss. Marta , e Serafina. 

> Sab s. Orso Vesc. 

1 Dom. 9 s. Ignazio di Lojola. 


b L. P. li » 

' ore 4m.59 


' V. Q. li io 
’ >re 3 m . 17 


• L. N. 
di Luglio 
li 17 o r « 6 77 ». 5 1 
mattina. 


5 ) p - Q Ut 4 
* ore 4 m. 32 
matti in. 


AGOSTO. 


i Ljun. s. Pietro in Vincoli, 
i Mari, la Mad dpglì Angeli. 

3 Mere. I’ Inven. di s. Mietano. 

4 Giov. s. Domenico 

5 Ven. la Mad. della Neve. 

6 S.ìb. la Trasfig. del Signore. 
B 7 Dom io s Gaetano. 

8 Lnn. s. Ciriaco. 

9 Mari. s. Romano. 

10 Mere. 9. Lorenzo. 

11 Giov. ss Tiburzio e Sus. 

12 Ven. s. Chiara verg. 

1 3 Sab. ss Ipolito e Cassiano. 
B l 4 Dom. il s. Callisto. 

*£♦ i 5 Lun. i.’ Assunzione pi M. 
V. e s Napoleone. 

16 MarC s Rocco. 

17 Mere. s. Gioachino. 

18 Giov. s. Elena Imp. 

19 Ven. s. Magno Vesc. 

20 Sab. s. Bernardo Ab. 

B21 Dom. 12 s Giosnna Frem. 

22 Lun. s. Timoteo. 

20 Mart. s. Filippo B. 

24 Mere. s. Bartolommeo Ap. 

25 Giov. s. Luigi Re di Fr. 
Ven. s. Secondo m. 

27 Sab. 9. Giuseppe Cai- 
B28 Dom i3 s. Agostina Vesc. 

29 Lun. la Dee. di s. G10. B. 

3 0 Mart. s. Rosa di Lima. 

3 1 Mere. s. Raimondo. 


VsV Luglio 
li 1 ore 1 o m . 25 
mattina. 


' U. Q. li 8 

s ore 11 m.14 


• L. N. di 
Agosto li 
ib ore 2 m. 3 ? 
mattina. 



L P //3o 
oreiom 53 
sera 


SETTEMBRE, 


G»- 


t 


1 VJiov. 3. Egidio. 

2 Veu. s. Antonino prete. 

5 Sab s. Serapia v. in. 

B 4 Dom 14 la b. Catterina dì R. 

5 Lun. s. Lorenzo Gmstiniaui. 

6 Mart. s. Petronio V. 

7 Mere. s. Grato V. 

8 Giov. la Natività di M. V. 

9 Ven. s. Sergio I P. 

10 Sab. s. Nicola da Tolentino. 
B ii Dom. i 5 il SS. Nome di M. 

i2 Luu. s. Selvino Vesc. 



mattina. 


Il ài e consumato 3 ore di Sole. 


1 3 Mart. s. Maurilio V. 

14 Mere. l'Esaltazii ne di s. Croce. 
if> Giov. s. Nicomede. 

16 Ven. s. Cornelio. 

17 Sab. le sacre Stimmate. 

B 18 Dom. 16 3. Giuseppe Cop. 

19 Lnn. s. Gennaro, 
io Mart. 9. Eustachio. 

21 Mere. Temp s. Matteo Ap. 

22 Giov. s. Maurizio m. 

23 Ven. Temp. s. Ttcla v. m. 

24 Sab. Temp. la Mad. della Mere. 
B 2D Dom. 17 s. Firmino V. 

26 Lun. ss. Cipriano e Giustino. 

27 Mart. s. j . Cosma e Damiano. 

28 Mere s. Wenceslao Re. 

29 Giov. s. Michele. 

3 0 Ven. s. Girolamo Dottore. 



| L N di 
W Settembre 
li i 3 ore 1 im.Si 

sera. 


x P. Q.U 21 
vj ore 1 m. 18 

sera . 

Equinozio di 
Autunno li 2Z 
ore 5 m. 34 
sera. 

© LiP.lì *9 
oreom 33 jl 
sera. jk 




OTTOBRE. 


a 

? 


i ^ab. s. Remigio Are. 

B 2 Dom. 18 la Mad. del Rosario 

3 Luti. s. Candido m. 

4 Mart. s. Francesco d’Assisi. 

5 Mere. s. Placido. 

6 Giov. s. Bruitone. 

7 Veti. s. Giustina. 

8 Sab. s. Pelagia penit. 

B 9 Dom. 19 Mad. del B. Rim. 

10 Lun. s. Francesco Borgia. 

11 Mart. s. Nicasio V. 

12 Mere. s. Serafino Cappuciuo. 

1 3 Giov. s. Edoardo Re. 

14 Ven. a Callisto P. m. 

1 5 Sab. s. Teresa verg. 

B 16 Dom. 20 s. Gallo Abate. 

17 Lun. s. Edwige. 

18 Mart s. Luca Evangelista. 

19 Mere. s. Pietro d’ Alcantara. 

20 Giov. 8. Irene v. m. 

21 Ven. s. Orsola , e Comp. 

2i Sab. s. Maria Salame 

B *3 Dom ai s. Severino Vesc. 

24 Lun. s. Rafaele Arcangelo. 

25 Mart. ss. Crispino, e Crisp. 

26 Mere. s. Bonaventura da P. 

27 Giov. s. Fiorenzo m. 

28 Ven. ss. Simone , e Giuda. 

29 Sab. s. Onorilo Vescovo. 
B 3 o Dom. 22 s. Saturnino. 

3 i Lun. Vig. s. Arnolfo Abate. 


8 



C U. Q li 6 
ore o m. 4» 
sera. 


• L. N. di 
Ottobre li 
i 3 ore 11 m. 34 
mattina. 


3 ) p - QMt - 


ore 9 m. 38 

mattina. 


© L . P. li 29 | 
ore o m. 59 j| 
mattina 


NOVEMBRE. 


* 


, Ma 


art. Ognissanti. 

Mere. La Como». de ’Defunti. 

3 Giov. s. Uberio Vose. 

4 Veo. s. Carlo Borromeo. 

5 Sab. s. Zaccaria Profeta. 

B 6 Dom. 23 s. Leonardo solitario. 
Le 4 ° Ore a s. Carlo. 

7 Lun s. Fiorenzo Vesc. 

8 Mari. ss. Fratelli Coronati. 

9 Mere. s. Teodoro soldato. 

10 Giov. s. Martino Vej.c. 

11 Ven. s. Andrea Avellino. 
li Sab. s. Martino Papa. 

B i 3 Dom. 24 s. Uomobono. 

Il di è consum. o. 6 di Sole* 

14 Lun. s. Cleuieulino. 

1 5 Mart. s. Gertrude. 

16 Mere. s. Amano d’ Asti. 

17 Giov. s. Gregorio Taumat. 

18 Ven. s. Odone Abate. 

19 Sab. s. Elisabetta d’. Ungh. 

B 20 Dom. 25 s. Solutore e Comp. 
Le 4 ° Ore a s. Dal mazzo. 

21 Lun la Preseut. di M. V. 

22 Mart. s. Cecilia. 

23 Mere. s. Clemente T Papa. 

*4 Giov. s. Gio della Croce. 
z 5 Ven. s C .li crina v. e m. 

26 Sab. ss. Delfina, e Pietro. 

B 27 Dom. i. dell’Avv. la b. Margh 
Le 40 Ore a s. Lorenzo. 

28 Lun, s. Gregorio 111 . P. 

29 Mart. s. Illuminata v. 

3 0 Mere. s. Andrea Ap. 


^ U. Q li 4 

** ore 7 m. 52 
sera. 


• L. N. di 
Novembre 
li 12 ore 2 m. 25 
mattina. 


\ P Q. li 20 
'J ore 5 m. 59 
mattina. 


© L . P.li 27 
ore oot. 34 
sera* 


€(2J*r= 


i 

--=*£>3 


DICEMBRE. 


1 Cjiov. s. Eligio Vesc. 

2 Ven s. Bibiana. 

3 Sab. s. Francesco Sav. 

4 Dom 2 Festa deli,’ Incorona¬ 
zione DI S M. L’ IlVIP. 

5 Lun. s. Palmazzo Vesc. 

5 Mart. s. Nicolao V. 

7 Mere. s. Ambrogio Are. 

8 Giov. la Concezione di M. V. 
) Ven. s. Siro Vescr 

3 Sab la s Casa di Loreto, 
i Dom. 3 s. Damaso I. P. 
i Lun. s. Valerio Aliate. 

3 Mart. s. Lucia v. e ni. 

4 Mere Temp. s. Spiridione V. 
3 Giov s. Fortunato in. 

5 Ven. Temp. s. Eusebio. 

1 Sab Ttinp, s. Lazzaro. 

} Dom 4 *• Rufo in. 

) Lun. s. N niesio m. 
j Mart. b. Bonifacio, 
t Mere, s Tommaso Ap. 
s Giov. s. Zenone Sold. 

> Ven. s. Vittoria verg. 

\ Sab. Vig. s. Delfino 

i Doni il SS. Natale. 

» Lun. s. Stefano Protomartire. 
r Mart. s. Gioanni A post, 

! Mere, js Innocenti mm. 

> Giov. s. Tommsso Ar. 

» Ven. s Giocondo V. 

Sab. s. Silvestro. 


r U. Q H 4 

y "re 4 m. 29 
mattina. 


• L. N. Jì 
Die. li ir 

ore 7 m. \\ sera 


| P. Q. li 20 
" ore 3 m. 44 


) P U ^ 
ore 1 iro.27 


Le 4° Ore alla Consolata. 
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RAPPORTO GEORGICO 

FATTO ALLA SOCIETÀ’ D’ AGRICOLTURA 

I)A A. E. BORSARELLI 

Chimico-farmaceutico , Direttore dell’ Orto 
SPERIMENTALE , E Socio ORDINARIO 

della medesima 

Nell' Adunanza de 16 Dicembre i 8 i 3 . 

Scelto , quale io fui , pel favore de’ vostri 
onorevoli suflragj , gentilissimi Colleglli , a 
dirigere 1’ Orto sperimentale della nostra So¬ 
cietà , appena io presi la penna per istendere 
il circostanziato rapporto delle sperienze , e 
delle osservazioni nel corso di quest’ anno ivi 
fatte , che si affacciò all’ animo mio l’imma¬ 
gine dell’ornatissimo nostro Socio, e mio pre¬ 
decessore Gian-Giuseppe Sebastiano JSucollone* 
Pergamo , e sentii a rinnovarsi nel mio cuore 
la piaga , che erasi aperta, quando la morte 
lo strappò dal nostro seno. 

Al ridestarsi in me siflatto doloroso commo¬ 
vimento , non potei a meno di non soddisfare 
alla naturale propensione di pagare un pic¬ 
ciolo tributo di lodi alla pregevolissima sua 
memoria, alle qualità del suo penetrante spi- 
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rito , ed a quelle del suo bel cuore a buon 
dirifto dovuto. 

v^pero imperfanto, die a voi non sia per 
riuscire disaggradevole la breve rimembranza, 
che qui farò di que’titoli, che rendevanci cara 
la presenza di lui , e che ne rendono tuttora 
preziosa la ricordanza. 

\uvoìlt>nc-Per grimo area sortito dalla natura 
un ingegno sottile , che da lui indefessamente 
coli arte dello studio coltivato, era diventato 
fecondo in produzioni di molte Memorie, cho 
arricchiscono i Calendarj della nostra Società, 
e di molte altre, che brillano di non medio- 
ere luce in altri più ragguardevoli libri. La 
celebrità de’suoi scritti, principalmente nelle 
cose rurali , non solo suonò fra noi per crearlo 
imo fra i primi Membri nell’ istituzione della 
nostra Società, più volte Presidente , ed in 
ultimo Vice-Segretario perpetuo della medesi¬ 
ma; ma fu egli corrispondente dell’Imperiale 
Accademia di Torino , Membro di quelle della 
Sesia . della Dora, della Stura, dell’Agogna , 
e di Marengo; ed oltrepassò i confini del Pie¬ 
monte in maniera , che venne a sua insaputa 
annoverato fra i Membri dell’Accademia di 
Padova , delle Società agrarie di Noto , e di 
Vizzini della Sicilia da noi conosciute sotto il 
nome di Società Ferdinanda, e Carolina ; della 
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Società Patriotica di Milano ; di quella dei 
Georgofili di Firenze, e di quella d’ Arti , e 
di Commercio della Senna ; anzi sul terminare 
dell’anno 1811 per aver presentato alla So¬ 
cietà d’invenzioni , e scoperte stabilita in Pa¬ 
rigi , varj lavori da lui scolpiti in non mai 
più veduta foggia sul cartone, ne venne ono¬ 
rato del titolo d’inventore, e corrispondente 
della medesima , e n’ ebbe in ricompensa un 
premio come monumento della sua ingegnosa 
invenzione. 

Non debbe intanto recar meraviglia a chi 
lo ha conosciuto davicino , se il suo nome 
venne scritto nella serie degli Accademici , e 
dei Membri delle Società scientifiche nostrali, 
e forestiere. Voi lo vedeste ognora infiammato 
di zelo pel progresso della ricerca la più ne¬ 
cessaria all'uomo, la scienza, vo’ dire, delP 
Agricoltore ; rivolgere ad essa ogni sua cura 
impiegar gran parte del tempo a lui permesso 
da altre sue occupazioni nelle ricerche rurali, 
nell’ indagar della natura il regno vegetale , 
nel tentarla, dirò così, per istrapparle i suoi 
segreti , per coglierla sul fatto, per moltipli¬ 
care , o variare le produzioni di lei ; appro¬ 
vare le osservazioni , ed esperienze da altri 
instituite, o correggerne gli errori, o rettifi¬ 
carne le idee, adoperare in somma ogni mezzo 


28 

per rendere alla, scienza quc’ servigi, clie deb¬ 
bono essere lo scopo d’un fisico agricoltore, 
ed al genere umano quell’utilità, die l’amor 
socievole richiede Era egli veramente model¬ 
lato per ciò fare, dotato, cioè, d’un tatto 
finissimo , se posso cosi esprimermi , nell’ arte 
dell’ osservare , e d’ una indefessa pazienza. 

Sì , voi lo vedeste regolarmeli te portarsi per 
questo moltiplice fine , anche con grave suo 
incomodo, al Giardino sperimentale , che fu 
alla sua direzione costantemente affidato , dac¬ 
ché questo venne alle rurali sperienze addetto. 
Me fortunato , se camminando sulle tracce di 
lui potrò rendermi degno d’ esserne vero suc¬ 
cessore ! 

Molli, e molti altri suoi pregj potrei qui 
enumerare. Ma il tesserne un convenevole elo¬ 
gio opra sia d’ una penna , che nello stendere 
le cose alla biografia appartenenti abbia quella 
sufficienza, eh’ io non ho certamente. 

Lasciando a parte per ora questa luttuosa 
rimembranza , per non funestarci maggior¬ 
mente , passerò a farvi il ragguaglio di quanto 
venne nel corso di quest’ anno nel Giardino 
sperimentale operato. 

Chi intraprende a fare sperienze sopra d’un 
suolo, cose varie, molte, ed essenziali , uopo 
è ch’egli consideri prima di mettersi all’opera. 


In sulle prime egli débbe conoscere sotto qual 
clima , ed irt quale temperatura sia situato il 
suolo ; ravvisarne quindi le qualità ; e final¬ 
mente ben conoscere la situazione di quella 
parte, in cui si vuole operare Felice poi è 
quegli, che non trova ostacoli insuperabili nella 
sua nuova impresa. 

lo impertanto per procedere colla possibile 
sicurezza nelle intraprese sperienze, mi son 
fatto a cercare prima di tutto quali fossero i 
principi costituenti il terreno che io aveva da 
sperimentare , per o(tenere qualche buon fine 
nel progresso delle mie operazioni. Ho perciò 
fatto un’esame analitico della terra costituente 
il nostro Orto. 

10 qui non v’ intratterrò con una minuta enu¬ 
merazione delle operazioni da me ivi fatte. 
Mi basterà di accennarvene in succinto il ri¬ 
sultato , che da queste ho ottenuto. 

11 terreno dell’ Orto agrario preso in luoghi 
diversi, indi mescolato, dà li seguenti caratteri 
fisici : 

Questa terra è d’ un colore leggiermente 
oscuro, tendente al giallognolo ; non ha ve¬ 
ramente odore argilloso, ma bensì muU'atic- 
c, ° , essa al tatto si sente ruvida, e disu¬ 
guale stante la grossa arena, che contiene. 
E inoltre di facilissima divisione , poco coe¬ 
rente , e riga facilmente il vetro. 
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Il peso specifico di questa terra ( essendo 
P acqua a 1000 ) è a 23 q 5 . 

Mille parti di questa terra contengono : 

1. Pietruzze, ossia arena grossa in 

gran parte quarzosa.» 408 

2. Frammenti di sostanze vegetali 

sfati abbruciati mediante la calcina¬ 
zione .» 002 

3 . Arena fina ...... » 425 

4. Materia estrattiva, e sali solu¬ 
bili nell’ acqua.» oo3 

5 . Alumina.» 041 

6. Ossido di ferro.» oo 5 

7. Carbonato di calce ...» o 5 i 

8. Carbonato di magnesia . . » 008 

Perdita . . » 5 y 


Conoscendo io per tal modo la qualità de] 
suolo , potrò in avvenire all’ occasione accre¬ 
scere , o diminuire que’ principj , che possono 
essere utili alla vegetazione di una nuova so¬ 
stanza. 

Siccome il suolo dell’ Orto non fu da me 
trovato eguale, così ho procurato, per quanto 
ho potuto , di renderlo piano. Ho questo com¬ 
partito in tanti quadrati, i quali ho diviso col 
mezzo di stradoni. 
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Per occupare il terreno lungo tali stradoni 
vi ho fatto un pianfamento d’ alberi fruttiferi 
nostrali di cjualita diverse, e delle migliori. 

Le piante, che vi ho introdotte sono una 
parie a mezzo vento, e 1’ altra a ventaglio 
detto spalliera . 

Ho procurato di mettervi le migliori qua- 
htà di fruita, che si sono potute avere, ac- 
ciochè quando queste sieno a portata di for¬ 
mare degli innesti, si possano questi distri- 
buire a chi ne desidera. 

Queste piante in quest’ anno introdottevi 
sono in numero di 2i5 , cioè: 

Albicocchi. Prunus armeniaca L. ( di quat¬ 
tro varietà). 

Ciriegie. Prunus cerasus L. ( 3 varietà ). 

Griotte tardive. Prunus cerasus. L, 

Nespolo azzarolla Mespilus azzarolla ( 4 

varietà ). 

Castagne. Fagus castanca L. ( 2 varietà ). 

Codogni. Pyrus cydonia . L. 

Cornioli. Cornus mascul. L. ( 4 varietà ). 

Fichi. Ficus carica. L. ( 4 varietà ). 

Mandorle. Arnygdalus communis. L. ( 2 
varietà ). 

Nocciuole. Corylus avellana . L. ( 2 va¬ 
rietà). 

Nespole. Mespilus Germanica. L. f 2 va¬ 
rietà ). 
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Peri. Pyrus. L. ( 23 varietà ). 

Pomi. Pyrus molus. L. ( 6 varietà ). 

Persici, sìmy^dalus Persica. L. ( 5 varietà). 

Di tutte queste piante , quantunque state 
piantate nel mese d’ aprile , poche perirono nel 
mese d’ agosto , ed alcune hanno già portato 
frutti. 

Per potermi procurare la più possibile si¬ 
curezza nella scelta di tutte le anzidelte va¬ 
rietà di piante , mi sono affidalo alla probità 
conosciuta del sig. Giuseppe Ridolfo , il quale, 
siccome fornito di estese cognizioni nell’ clgri— 
coltura , e versato assai in questa parte , mi 
dà una lusinghevole speranza , che potranno 
queste distinguersi fra tutte le piante frutti¬ 
fere , che si coltivano presentemente nel no¬ 
stro Paese. 

Varie altre piante d’ ornamento , ed alcuni 
agrumi vi ho pure introdotto, di cui darò 
contezza qualora s’ adattino al nostro clima.' 

Non dovendosi l’agricoltore attenere alla 
sola coltivazione delle piante , le quali di già 
presentano una qualche utilità ben conosciuta; 
ma eziandio dovendo il medesimo tentare di 
scoprirne, ed avverarne delle altre; io pensai 
d’introdurvene alcune, le quali o per la bel¬ 
lezza de’fiori, o de’frutti, o per l’eleganza 
delle foglie, o per qualche lusinghevole spe- 
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ranza, che danno, parventi, che si meritas¬ 
sero la mia attenzione, lj numero di dette 
piante ascende a più di mille. Molte di esse 
le trasportai dal già mio giardino di Torino; 
e di queste spero di presentarvi un ragionato 
catalogo nel progresso del tempo. 

Passerò ora a parlare delle piante , che si 
sono coltivate in quest’anno. 

Sulla istanza dal nostro sign. Prefetto fatta 
alla Società li 2 aprile, si seminarono libbre 2 
di semi di Cotone ( Gossypium herbaceum L. ) 
che dalla Prefettura mi sono state consegnale’ 
Cominciò da questo seme a nascere qualche 
pianta li 24 del mese, e successivamente sino 
alh 6 maggio. Si è osservato, che dal seme con¬ 
segnato alla terra non ne nacque che il terzo. 
Si può attribuire tale mancanza all’essere 
detta semente molto vecchia, ed in parte im¬ 
matura. I due terzi delle piante del seme nato 
sono state distrutte dai Grillitalpe ( Gryl/us 
Grillotalpa. L. ) volgarmente Cossarole , Cour- 
tilleres de’Francesi. Essendo il tempo molto 
secco, queste vengono a lavorare a fior di 
terra ’ e la ghano colle loro zampe ogni pian- 
^cella erbacea, che nel loro cammino incon- 
no. Le poche piante rimaste furono vittima 
a andine caduta nel giorno 5 luglio. 

3 
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Alii io di aprile si sono seminate quattro 
varietà d’ Orzo ( Ilordeum vulvare. L. ) in 
libbre i per ciascuna specie. Cominciò esso a 
nascere li 18 sino alli 24 per essere stato il tem¬ 
po molto secco. Alli 20 di giugno comincia¬ 
rono ad apparire delle spighe, e quantunque 
la tempesta sopra indicata lo abbia danneg¬ 
giato molto , tuttavia ne ho ancora ritirato 
tre sementi. 

Li 19 aprile si sono seminati tre solchi di 
Fagiuoli gialli nani ( Phaseolus nnnris. L. ). Un 
solco di Piselli della Normandia verdi ( Pisum 
sativum, L. ). Quattro solchi di Cicerchie di 
nuova varietà ; un solco di Lenticchie grandi 
dette di Gaularde : due solchi di Cedrangola 
nota sotto il nome di Sainfoin ( HcJytirum 
onobryrhis. L. ) ; ed un solco di Carote rosse. 
Questi semi sonomi stati cortesemente dati dal 
nostro Segretario Signor Giobert , il quale li 
portò da Parigi. De’Fagiuoli, Piselli, Cicer¬ 
chie , e Lenticchie /ne I10 raccolto poca quan¬ 
tità da ripeterne appena le seminazioni nell’ 
anno venturo; e ciò per cagione dell’incostan¬ 
za de’ tempi. 

1 semi di Sainfoin , e delle Carote rosse non 
sono nati. 

Due solchi di Veccia ibrida ( Vicia hybrida 
L. ) furono seminati li 3 o aprile. Cominciò 
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questa a nascere li 7 maggio ; quindi venne 
corrosa dai grillitalpe , che non ne lasciarono 
una pianta viva 

Diversi solchi di Cipero esculento ( Cyperus 
esculentas ) sono stati seminati li 5 maggio. 
Comincio esso a nascere li 20 ; e venne rac¬ 
colto sul fine di ottobre. A fronte delle piog- 
gie, e delle variazioni dell’atmosfera, la rac¬ 
colta giunse al quadruplo del seme impiegato. 

INel giorno medesimo si sono pure seminate 
libbre 3 di Arachide ( si r adiis hypogeen ), la 
quale naque dalli 24 ai 3 o , e fiorì sul princi¬ 
pio d’agosto. La raccolta fu picciolissima à 
cagione delle grandi pioggie autunnali, le quali 
hanno dato luogo al verme di distruggerne tutte 
le piante. Siccome esistevano circa 20 libbre 
di seme vecchio, lasciate in fondo, Così he ho 
estratto 1’ olio, col quale la lampada ad argon , 
che arde in questa sera viene alimentata. Dal 
chiarore, che essa spande puossi argomentare 
la qualità di quest’olio. Ho osservato, che, se 
si lasciano i semi per un’ annata all’ aria li¬ 
bera , 1’ olio , che se ne ricava è molto più 
chiaro, e meno mucilagginoso, e per conse¬ 
guenza più economico. Le osservazioni già da 
da me fatte intorno alle altre qualità di quest* 
°lio, si trovano stampate nel nostro Calenda¬ 
rio del 180 6 . 
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Diversi solchi vennero seminati li io di 
aprile col seme di Scardigliene ( Dipsacus fui - 
iorium. L. ), Cardère de’ francesi , pianta bien¬ 
nale , e di grande uso nelle fabbriche da lana. 
Cominciò a nascere li 23 , e pendente l’an¬ 
nata è cresciuto all’altezza d’ un palmo. L’in¬ 
costanza de’ tempi non gli ha reso alcun dan¬ 
no. Sarà mia cura il ragguagliarvi del successo 
di questa pianta nell’ anno venturo. 

Una libbra di seme d’Olco di Cafireria 
( Sorgum Caffrorum JT'ilt<fb\ow ) , che gra¬ 
ziosamente mi ha spedito da' Padova il nostro 
Collega Signor Professore Malacarne , venne 
seminata li io aprile. Nacque li 18 a 20 in 
picciola parte. Cominciò a fiorire sul princi¬ 
pio di settembre. Il gran vento, e la grandine 
caduta la sera delli 5 luglio fecero gran danno 
a questa pianta. Verso la metà di novembre 
si è fatta la raccolta delle poche piante, che 
restavano. Questa pianta venne da me colti¬ 
vata a norma dell’ istruzione del Signor Luigi 
Arduino stampata in Padova. Ho voluto quindi 
tentare P estrazione dello Zuccaro. Da 8 mi¬ 
riagrammi di canne spogliate delle foglie , e 
levate le pannocchie , ho ricavato cinque mi¬ 
riagrammi di midollo , ossia sostanza polposa. 
Questa venne pestata in un mortajo di pie¬ 
tra, e per mezzo del torchio ho ricavato due 
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miriagrammi * e quattro kilogrammi di sugo, 
il quale ho fatto scaldare dentro un bacile 
stagnato ; quindi vi ho aggiunto Carbonato di 
calce alla dose d’ un duodecimo per cento in 
peso del sugo. Ho accresciuto il fuoco per po¬ 
chi minuti ; poscia ho riposto il liquore in un 
vaso di terra conico. Dopo d’aver lasciato 
questo liquore per 24 ore in riposo , ne ho 
ricavato col mezzo d’ un sifone il liquore chia¬ 
ro , che ho messo in un vaso di rame di for¬ 
ma piana, e con alcuni bianchi d’uova ben 
dibattuti f ho chiarificato al fuoco : e dopo lo 
feci passare per un panno bianco. Ripostolo in 
seguito a fuoco gagliardo, l’ho fatto evapo¬ 
rare sino a 26 gradi. Tolto poi il vaso dal 
fuoco , ho versalo il liquore in un vaso di 
terra, e l’ho abbandonato al riposo per al- 
cuni giorni. In appresso ho versato per incli¬ 
nazione il liquido in un altro vaso, lasciando 
al fondo del primo tutte le materie terrose ; 
ed a bagno di maria 1* ho fatto evaporare si¬ 
no a 36 gradi, e finalmente 1 * ho introdotto 
m una stufa per ridurlo a cristallizzazione. Il 
peso di questo sciloppo ottenuto è di due ki¬ 
logrammi , ed un ectogramma. 

Il sciloppo , che ho P onore di presentarvi 
e quello , che ho ricavato dalle medesime 
piante, le quali, come può vedersi, sono 


38 

d’ altezza di due metri, e £65 millimetri. Voi 
potete assicurarvi della parte zuccherina , che 
contengono , spezzandone una, te gustarne il 
midollo. In un’ altra seduta spero di presen¬ 
tarvi una parte del sciloppo, che ora si sta 
cristallizzando nella stufa. 

Riguardo poi al gusto di questo sciloppo, 
esso , a mio credere , si avvicina molto a quello 
del vero zuccaro, che si ricava dalia canna a 
zuccaro ; poich’ esso non lascia al palato im¬ 
pressione veruna nè di acido , nè di parie es¬ 
trattiva ; ma bensì un dolce' grato. Quindi è, 
eh’ io «oq d’ avviso che questo vegetale potrà 
primeggiare, per la estrazione dello zuccaro , 
sopra tutti gli altri. 

Credo essere cosa molto importante il farvi 
presente, che, avendo io tentata l’estrazione 
della materia zuccherosa a diverse età della 
pianta, cioè prima, e dopo del fiorire d’essa, 
come altresì avanti, e dopo la formazione 
de’semi della medesima , mi è costantemente 
risultato, che l’epoca la più favorevole per 
trovare la materia zuccherina in più quantità, 
è sempre quella, che succede alla intiera for¬ 
mazione de’ semi, risultato, per verità , impor¬ 
tante molto , e che merita tutta 1’ attenzione 
-per essere ben bene aeterminato ; poiché tale 
pianta diventerebbe preziosissima nel nostro 
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paese somministrando abbondante ricolta di 
semi , e rilevante quantità di materia zucche¬ 
rosa. In ordine ai semi egli è ben fatto avver¬ 
tire , che essendo essi molto più grossi , e fari¬ 
nosi di quelli del Sorgo comune , ne viene in 
conseguenza, che somministrano altresì un più 
abbondante nutrimento per il pollame , o ser¬ 
viranno a quell altr’ uso , cui destinare si 
vorranno. 

Ho inoltre osservato , che questa pianta è 
molto vivace, e poco teme le ingiurie delle 
stagioni. Tuttavolta essa guadagna moltissimo, 
se viene seminata sul principio della primavera, 
e coltivata per tempo colle dovute sarchia- 
gioni , ec. 

lo debbo qui rendere onorevole testimo¬ 
nianza ad un dottissimo personaggio , il quale 
iia le più gravi occupazioni della medicina 
sapendo attendere ancora alle cose agrarie , 
ci ha forniti altre volte prodotti utilissimi. 
Questi è il signor Dottore Ignazio Costa Maire 
di 1 ruffarello. Le piante ci’ Oico da esso col¬ 
tivate nelle sue terre , e che mi ha somminis- 
tiate, oltre ad essere d’uqa più vigorosa ve¬ 
getazione , mi fruttarono una più ragguarde¬ 
vole quantità di materia zuccherosa , la quale 
perche forse meglio nutrita in grazia del ter¬ 
reno ben esposto , si lascia più facilmente se¬ 
parare dalle altre sostanze. 
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Degno è pure di singolare lode il signor 
Avvocato Giuseppe Cara - Decanonico uomo 
assai istrutto, e valente agronomo, il quale 
ha voluto tentare altresì la coltivazione dell* 
Olco nel suo giardino di Carignano. Egli mi 
ha partecipato che la ricolta fattane fu ab¬ 
bondante , oltre all’ essere quelle canne ben 
cariche di materia zuccherina. 

Una libbra circa, d’Avena coltivata ( Avena 
saliva L. ) venne seminata li 8 maggio. Nacque 
dai 12 ai i 5 . La raccolta fu di libbre 4. 
Questa varietà d’Avena venne mandata al 
nostro Collega signor Professore VassallUEandi 
dal signor Apatia nostro socio , la quale si col¬ 
tiva con buon successo nelle valli di Pclice. 

Sul principio di settembre si sono seminati 
otto solchi di Zafferano ( Crocus sativusL.) il 
quale è nato benissimo ; ma le grandi pioggie 
cadute nel mese d* ottobre furono cagione , 
che poche sono le piante , che sieno fiorite. 

Sul fine d’ottobre si è seminata una libbra 
di Grano di Polonia ( Triticum Polonìcum , ) ed 
una libbra di Grano d’ Egitto. Queste due sorta 
di Grano, che si sono seminate per conser¬ 
varne la semenza mi daranno materia a par¬ 
larne nella ventura annata. 

Si è pure seminata una varietà di Segala , 
che il nostro socio signor Tommaso Civronc di 
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Valperga ha fatto venire dal Brianzonese, e 
che mi ha cortesemente favorito. 

Un ramo di grandissimo interesse, ed eco¬ 
nomia , il quale forma la maraviglia , e la 
ricchezza dell’agricoltura, era ommesso nell’orto 
nostro. Questo vi venne pure da me intro¬ 
dotto in quest’anno , ed è la coltivazione delle 
Api. L’ utilità , che da queste si può ricavare , 
e nota a tutti; e ne fa ampia fede quanto si 
è scritto sopra questo insetto. Quest’annata 
non mi ha ancor dato luogo ad alcuna nuova 
osservazione intorno a ciò. Mi riserbo a par¬ 
lare a lungo su di tale argomento nel venturo 
anno. 

Verrà nella prossima primavera l’Orto diviso 
in sezioni. Ciascuna d’ esse sarà segnata coll* 
creola portante la classe delle piante, che vi 
si coltivano, per comodo di chi vorrà osser¬ 
varle. 

Eccovi, Socj prestantissimi, la narrazione del 
mio operato in quest’ annata. Io frattanto porto 
speranza , che ognuno de’ Socj nostri, avendo 
per avventura qualche nuovo seme, o qualche 
pianta utile per 1’ economia , e desiderando 
e gli , che sia sperimentata , vorrà , col con- 
segnarmela di buon grado , contribuire all’ in¬ 
cremento del nostro Orto. Per mia parte posso 
assicurar tutti , che adoprerò ogni mia cura 
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per secondare i loro d'esiderj, e peìla buona 
riuscita degli esperimenti , che imprenderò a 
fare con lutto l’animo. 

Ogni dovere esige , eh’ io faccia lodevole 
commemorazione de’ chiarissimi Personaggi , i 
quali contribuirono all’ ingrandimento , e pro¬ 
gresso del nostro Orto Sono questi , oltre li 
sopraccennati , il nostro signor Presidente, e 
Professore Hqìb;s , il quale mi provide di semi, 
e di piante, ed hammi con saggi consigli 
incorraggialo , ed avvalorato nella intrapresa 
mia. I signori Colleglli poi , cioè Colla Avvo¬ 
cato, l'ri’.yìino - Butti gliera , ISovario a - Spiano , 
JSrcca Professore in Pavia , Pratesi ivi cuslodc 
del giardino botanico, Coglione Chimico Far 
maceutico, Sebastiano Mosso di Mussano nel 
Biellese, animati tutti dal desìo de’ progressi 
dell’agricoltura, chi con sementi, e chi con 
piante, sono pur essi concorsi all’incremento 
dell’opera, che ho l’onore di dirigere. 

Non saprei chiudere questo mio qualunque 
sia stato ragionamento privo per fino del ca¬ 
rattere di brev ità, senza palesarvi colla usala 
mia schiettezza la temenza , che ho di non 
avere colle deboli forze mie , sebbene con 
altrettanto più di buona volontà , corrisposto 
finora nel mio operare all’ aspettazione di Voi, 
Socj chiarissimi , che a Direttore mi voleste 
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del nostro Orto. Se almeno in parte per questa 
prima annata avrò fortunatamente il vostro 
compatimento ottenuto , lo zelo da cui sono 
compreso po’progressi dell’agricoltura, anime- 
Tassi ogni vie più , e coraggioso a sempre nuove 
intraprese renderammi, affinché io compaja a 
Voi non del tutto immeritevole dell’ onore t 
che così abbondevolmente mi compartite. 


nota 

DEL PROFESSORE VASSALLI ÉANDI 

Sopra un mezzo facile , e spedito di avere 
gelsi innestati . 

Ognun sa che i gelsi innestati danno mag¬ 
gior quantità di foglie , e queste di migliore 
qualità , e di più facile ricolta ; perciò s’ in¬ 
nestano i mori , o gelsi, che nel metodo or¬ 
dinario di coltura si seminano , si trapian¬ 
tano , quindi si tagliano varie volte per rin¬ 
forzarli nelle radici (dicono), ed ottenere un 
fusto di un getto alto come si sogliono la¬ 
sciare i mori , e dopo cinque anni circa 
dall epoca, che furono seminati si traspor¬ 
tano nei campi per ivi innestarli 1’ anno dopo. 
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o quando i loro rami hanno la grossezza op¬ 
portuna a tale operazione 

Alcuni però s’innestano al terzo anno nel vi- 
vajo, ed a fiore di terra, come si dice, vale 
a dire al piede, all’altezza di circa due cen¬ 
timetri dalla terra ( mezz’ oncia ). 

Questo metodo abbrevia di un anno almeno 
il tempo tra la seminagione dei gelsi , ed il 
profittare della loro foglia domestica ; ma egli 
accade non di rado che, pel trasporto dei 
mori in altro terreno, o per ottenere un fusto 
piu bello, tagliando basso il fusto innestato, 
la parte residua del medesimo perisca, e getti 
rami il selvatico di preferenza, ed allora si 
perdono ordinariamente due anni. 

A questo sinistro accidente , ed a parecchj 
altri del metodo ordinario, non va soggetto 
il metodo, che sperimeutai utilmente la pri¬ 
mavera passata. 

Esso consiste a piantare i mori a barba- - 
fella come si piantano i salici , ed i pioppi , 
facendo uso di rami di gelsi innestati. 

Diè luogo alla mia sperienza la proposizione 
fattami dall’ egregio Consocio signor Giuseppe 
Rodolfo, se pel vivajo di gelsi, eh’ io volea 
formare avessi bramato dt provare 3oo gelsi 
alti un metro ( due piedi circa ) venuti di 
barbatella. 
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Desioso d’instruirmi, accettai 1 ’offerta, e 
sui medesimi provai diversi innesti , dei cjuaii 
parlerò altra volta, mettendo le gemme parte 
rivolte in su, come si usa, parte rivolle In 
gm, ossia al rovescio per aver mori da fare 
siepi. Avendo tagliati vicino a terra molti di 
questi fusti alti un metro provai a piantarli 
in sito fresco , parte interi, parte ridotti a 
pezzi di 25 centimetri, ( mezzo piede circa ). 

Contemporaneamente avendo messo nel vi- 
vajo gelsi già innestati al piede dal Signor 
Rodolfo suddetto , tagliai pure Io stelo di pa- 
recchj di questi, e ne piantai i pezzi, come 
di quelli venuti di barbatella, parte in silo 
ombroso , parte in luogo ben soleggiato. 

I risultati delle mie prove sono , che dei fu¬ 
sti alti circa un metro piantati interi appena 
uno per cento mise radici, e rami vigorosi; 
dei pezzi dei medesimi il quindici per cento 
vegetò felicemente, e diede altrettante piante; 
dei pezzi delle piante innestate piantati all’ 
ombra la metà gettò rami, e radici , ma in 
seguito marcì la loro corteccia ( probabilmente 
per le straordinarie piogge estive) e perirono 
lutti ; dei pezzi piantati in sito ben soleggiato 
*, * ei5? ° getto rami e radici vigorosi, e mi 
diede altrettante piante innestate. 

Queste del primo anno eguagliano iu gros- 


46 

sezza i mori stati seminati , che sono di due 
anni, ed il felice esito delle trecento piante 
venute di barbatella in paragone di ugual nu¬ 
mero di altre state seminate che ho posto nello 
stesso vivaio non mi lascia dubbio sull’ esito 
felice delle piante innestate che mi procurai 
piantando i pezzi dei giovani fusti dei mori 
innestati al piede. 

Ripeterò altr’ anno la sperienza sopra pezzi 
di rami di vecchj mori domestici , e sopra 
pezzi di rami di parecchi alberi fruttiferi 
stati innestati , e spero che lo stesso metodo 
servirà pure a moltiplicarli più facilmente. 


QUARTA NOTA 

DEL PROFESSORE V AS S ALL 1 -E AN DI 

Sopra il crescimento dei Noci nelle loro 
varie età , e sopra l effetto della loro 
diramazione relativamente al medesimo . 

norma di quanto ho promesso nell’ultimo 
Calendario Georgico ( i 8 i 3 pag. 3 i ) mi oc¬ 
cupai ancora nella primavera e nell’ autunno 
della scorsa annata del crescimento dei noci 




neJ/e loro varie età, e deli’ effetto della loro 
diramazione sopra il medesimo. 

Per accertarmi maggiormente dell’eletto della 
diramazione, ho ancora fatto tagliare i rami 
a dodici alberi delle quattro classi die ho sta¬ 
bilito nel Calendario del 1811 pag. 34, e di 
nuovo ripetute nel precedente alla pag. z 9 . 

Misurai i noci ai i 3 di marzo ed ai 28 di 
ottobre con la solita catenella ed in milJimet-i *. 
11 risultato è analogo a quello dei tre anni 
precedenti riguardo ai noci, e dei q uattr o anni 

che feci simili esperienze sui pioppi. Vedi i 
Calendarj Georgici per gli anni 1807, 8, 9, io. 

I noci di prima classe non diramati sono 
cresciuti 20 rnm. , i diramati soltanto 9. 

Quelli di seconda classe non diramati 3o 
mm * e | nezzo > i diramati 12 e due quinti. 

I noci di terza classe non diramati sono 
cresciuti 54 mm. e tre quarti, i diramati 27. 

Quelli di quarta classe non diramati 34 mm. 
e sette ottavi, i diramati 18 ed un decimo di 
millimetro. 

1 fattl soprariferiti confermano i risultati 
e e alfre spf,e n »te «opra lo stesso soggetto 
sampatenei CalenJarj precedenti ; laonde credo 
cosa di ulteriormente occuparmene , per¬ 
ciò rivo gerì, ac j a j (l . e ,.; cerc | le | e [n ; e ourp 

* Il millime.ro vote ,« „ rmi> C(1 ~~- 
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NOTA 

DEL PROFESSORE VASSALLI-EANDI 

Sopra un mezzo facile di preservare le Case 
rustiche dal fulmine . 

Sebbene i fulmini per 1* ordinario colpiscono 
le alte torri e gli grandiosi edifizj ed innocenti 
passino sopra le case rustiche ; tuttavia accade 
qualche volta che sopra le medesime si scaglino 
pur anco, e non di rado vi appicchino il fuoco 
con grandissimo pericolo della rovina totale 
della fabbrica non che delle derrate che in essa 
si conservano. 

Mettere conduttori elettrici capaci di preser¬ 
vare la fabbrica dai più abbondanti fulminei 
torrenti importa una spesa molto forte in pa¬ 
ragone della probabilità che la casa sia per 
essere rovinata dal fulmine ; mettere condut¬ 
tori di poca spesa, che sono troppo deboli per 
resistere ai fulmini più vigorosi è rendere la 
casa più soggetta ad essere danneggiata che 
se non fosse armata di conduttori ; laonde 
conviene o non metterli, o armar la casa di 
conduttori sufficienti, e se la spesa di questi 
impedisce di farne uso, vi si possono sostituire 
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utilmente alberi di alto fusto posti in qualche 
distanza attorno alla casa , che da questi , che 
costano pochissima o nessuna spesa , potendosi 
prendere le piante nel fondo spettante alla 
stessa casa, sarà preservata dal fulmine. 

Ognun vede essere un tal mezzo conforme 
alla teoria elettrica ed alle quotidiane osser¬ 
vazioni che ci insegnano , che il torrente ful¬ 
mineo cerca sempre la strada più breve per 
passare di dove abbonda , ove scarseggia j per¬ 
ciò gli alberi di alto fusto , la cui elevazione 
, di molto sorpassa quella delle case rustiche , 
presentano ampj conduttori , pei quali di pre¬ 
ferenza che per la casa più bassa si diffonde 
f igneo torrente. 

Infiniti sono gli esempi di case rustiche pre¬ 
servate da fulmini che colpirono alberi che si 
trovavano vicini , e ne ebbi ancóra uno nel 
fulmine caduto li 2 dello scorso agosto sopra 
una quercia poco distante dalla mia casa di 
campagna. La quercia fu in parte spogliata 
delle frondi e queste sparse abbrustolite nel 
campo , una parte della corteccia fu pure 
staccata dal tronco, e questo fesso , onde si 
vede che abbondantissimo era l’igneo tor¬ 
cente, che se non avesse incontrata la quercia 
ai ebbe piobabilmente venuto a scagliarsi sopra 
la casa. 


4 
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1 pioppi, i salici e simili piante che presto 
si elevano a grandi altezze somministrano 
pronti conduttori , intanto olmi cui si possono 
poi unir le viti , quercie , ed altri alberi pos¬ 
sono crescere e formare conduttori più dure¬ 
voli. 

La distanza dei 18 metri ( 6 trabucchi circa ) 
che si può senza pericolo di metterli troppo 
scarsi dare agli alberi conduttori permette il 
doppio contemporaneo pian lamento che si può 
fare assai lontano dalla casa che nè questa , 
nè P aja , nè 1’ orto punto non soffrano dell’ 
ombra degli alberi che ben disposti presente¬ 
ranno il dilettevole coll’utile. 


Si 


DE L’INCONVÉNIENT 

de Cécorcement des arbres en général. 

PAR J. FRANCOIS PIOTTAZ 
membre ordinaire. 


JTWusieurs savans de l’antiqnité ont pari.? de 
Xicnrcement, cornine très-repandu de leurtemps; 
mais les résultats n’en sont pas parvenus jus- 
qu’à nous 

Le Restauiateur de l’Agriculture francaisa, 
OHWer de Serre , l’immortel Buffon et Duha- 
mel du Monceau ont ripèti les mèmes expé- 
riences pour forcer des arbres rebelles à toute 
aulre culture, à porter des fruits. 

Buflon a mème été couvaincu que l'opéra- 
tion de l'ècorcement rendait le bois beaucoup 
plus dur. r 

Linné rapporta que cette pratique a été 
mise en usage depuis long-temps , par I es jar- 
, ' ers Aamands, sur des arbres fruitiers, dans 
e but d’en obtenir plus de fruits ; mais, ajoufe 
e ire du petit-Thouars avec sa précision 
01 f maire: malgré cela, elle n’est pas devenue 
£ t»ae parce qu’on s’est vraisemblabletn ent 
appercu bientòt que pour un cas ou eJle réus. 
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Rissait, dans beaucoup d’autres, elle entrainait 
la perle de l’arbre qui y était soumis, 

liosier a augmenté les connaissances acqui- 
ses à cet égard , en pratiquant la piait annu 
/aìre ; il nous a laissé à ce sujet des détails 
intéressans qui se trouvent consignés. dans son 
cours compiei d’agriculture. Voi. I. , édition 
1781. 

D’après des témoignages aussi respectables 
et des expériences aussi souvent répétées, on 
serait lente d’adopter aveuglément cette mé- 
thode. Cependant , Messieurs, il n’en est pas 
d’une Société, cornine de simples Parliculiers ; 
ceux-ci peuvent citer des épreuves qui , pour 
avoir réussi quelque fois , ne réponden t pas 
d’un succès Constant et generai ; mais une So¬ 
ciété d’agriculture ne doit prononcer qu’après 
avoir balancé les avantages et les dangers qui 
peuvent résulter de Yècorcemcnt des arbres. 

L’ordonnance de 1669 a expressement dé-, 
fendu F ècorcement des arbres sous des peines 
très-graves. Le nouveau Code forestier a re- 
nouvellé la méme défense. 

Ce point de législalion consacré depuis plu- 
sieurs siècles et qui a pour unique objet la 
conservation des foréts, doit nous porter à 
croire que le législateur avait été guidé par 
les lois de la nature, et de la végétation , et 
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que cefte prohibition est fondée sur des raisons 
solides et incontestables. 

Pour découvrir ces raisons, il suffit de con¬ 
sumer Ics loix de Péconomie vegetale , et de 
connaitre le róle important que l’écorce joue 
dans la végétation. 

L ecorce , a dit Chaptal dans ses élémens de 
esimie, Ioni 3 . e , Pécorce est la partie la plus 
essentielle du vegetai, c’est par elle que s’exé- 
cutent les principales fonctions de la vie , tel- 
lesque la nutrition, les sécrétions etc. 

Bosc, membre de Pinstitut, savant distingue 
par l’étendue de ses connaissances, nous dit 
que toute la puissance régénératrice des ar- 
bres parait ètre dans Pécorce, Lorsqu’un jardinier 
fait une marcotte, une bouture , c’est de 
Pécorce que sortent les racines qui doivenl 
les constituer individus. 

L epiderme, nous dit Mirbel , dans Pen- 
fance du végétal , lorsque toutes les parties 
sont molles, et mucillagineuses, s’oppose à 
la fois à la désunion des organes naissans 
et à laction trop forte des fluides ; dans 
un àge plus avancé, lorsque les sucs sont 
moins abondans , il empèche leur ' évapo- 
ration trop prompte , et maintient nn juste 
equilibre entre les solides et les fluides; dans 
tous les temps , il garantii le végétaj de l in- 



fluence diletere dee méteores, et le met à 
l’abri de la chaleur et du froid excessifs , de 
rhumidité et de la sécheiesse ; en un mot, 
il le protège contre toutes les causes extérieu- 
res qui pourraient lui nuire ( physiologie vé- 
gétale , Voi. pag. 89 ) , 

Si Tépiderme , qui n’est qu’une enveloppe 
extérieure est si utile à la végétation , que 
ne doit-on pas conclure en faveur de l’écorce 
en général ? 

C’en est ‘ sans doute assez, Messieurs , pour 
ètre convaitìcu que l’écorce est, pour ainsi 
dire , Porgane le plus essentiel de la piante , 
et qu’on ne peut l’en priver méme momenta- 
némertt, sans suspendre la circulation de la 
vie qili est destinée à entretenir dans toutes 
les parties du vegetai. 

Enlever l’écorce d’un arbre, c’est établir 
une solution de continuiti , cest intercepter 
toute communication entre les racines et les 
branches, c’est enfin contre le vceu de la na¬ 
ture, mettre le tronc à nu , et 1 exposer touf 
à la fois aux heurts des corps extérieurs, au 
contact de l’air , aux iniurec du temps et aux 
attaques immidiates des insectes rongeurs. Sous 
cette consideration Vèrorcement ne peut qu’étre 
funeste aux vigitaux. C’est sans doute, pour 
cette raison que notre illustre Collègue M. le 
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Professeur Vassali-Eandi, cjui joignant à toutes 
ses opérations une mélhode raisonnée et peu 
ordinane a vu perii- plusieurs arbres qu’il avait 
écorcés . 

Moi mème, Messieurs, j’en ai beaucoup vus 
rìans l’arrondissemcnt d’Aoste, qui ont subi le 
mèmesort, pour avoir été soumis à cette 
opération. 

Si l’on consulte l’intéressant Abbé Pluche , 
dans son impérissable spectacle de la naturi 
tom i.er et après lui Pauliau , dans son die- 
tionnaire de physique , au mot botanique ; on 
y trouvera une suite d’expériences toutes con- 
traires à la méthode de Xècorcement . Il suffit 
den ci ter une seule pour sentir tous les incon- 
véniens qui peuvent en résulter. 

Faites , dit-il , une entnillc circulaire à l écorce 
d un Olivier, il jettera , cette année, le dou¬ 
blé de feuilles et de fruits ; mais ensuife, tout 
ce qui est au-dessus de l’entaille languirà peu- 
^ peu, et perirà entièrement. 

raison , qu’en donnent ces deux savans 
auteurs, est que la sève, n’ayant plus son mou* 
vement de circulation , à cause de l’entaille 
circulaire que fon a faite à l’écorce de l’oli- 
vier, se trouve d’abord en très-grande ahon- 
dance dans les branclies , et voilà , pourquoi 
cetarbre porte, cette année, le doublé de 
feti ilips et de fruits. 
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Mais peu-à-peu cette sère s’épaissit, perd 
tout son mouvement, et cet engourdissement 
donne la mort à tout ce qui se trouve au- 
dessus de l’entaille. Si une seule entaille , qui 
est ordinairement peu consideratile , est capa- 
ble de faire perir un vegetai, que ne doit-on 
pas redouter de la privaLion de toute son 
écorce ? 

Supposons, pour un insfant , que l’arbre 
décortiqué ne soit pas frappe d’une mort pro- 
chaine , il est difficile à croi re que son accrois- 
sement ne soit pas retardé, puisque la solution 
de continuile suspend la circulation de la vie 
que l’écorce lui com-nuniquait de toutes parta, 
et si l’arbre ne se trouve pas recouvert en 
entier avant Farrivée de l’hiver , il périra in- 
faillibletnent. 

D’après nos connaissances acfuelles et d’après 
les expériences d’habiles agronomes, nous ne 
pouvons faire usage que de fincision annulaire ; 
de cette opération , par laquelle on enlève un 
anneau. d’écorce plus ou moins large à une 
branche d’arbre ou à une tige de piante, pour 
lui faire produire , i 0 du fruit; 2. Q plus sùre- 
ment du fruit ; 3 .° du fruit en plus grande 

abondance ; 4. 0 du fruit plus beau ; 5 .° du 
fruit d’une plus prompte malurité ; 6.° pour 
déterminer la production des racines dans 
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l’opera tion du loulurage et du mar cottage ; 7. 0 
pour arréter la fougue des gourmands eto. Les 
preceples de cette pratique si avantageuse sont 
consignés dans le voi. 7 e du nouveau cours 
complet d’agriculture pag. 21 5 . 

Une branche ainsi préparée fleurit plulót et 
porte de plus beaux fruits, parceque les sucs 
y sont relenus ; c’est une observation de Lan- 
crit, devenue fort utile en agriculture. ( Cu- 
vier rapport historique sur les progrès des 
Sciences naturelles pag. 210 ). 

L’importante méthode de Lancrit se trouve 
très bien développée dans l’excellent ouvrage 
du savant et laborieux Avocat Peroni, intitulé : 
Fisiologia delle piante vol.L, pag. i 65 . 
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PRÉMIERS RESULTATS 

De quelques recherches expèrimentales 
sur le poison de differentes espèces 
de Champignons. 

PAR JOSEPH LAVINY 

ChIMISTE PHARMACIEN. 

Ì-J K nombreuse famille des champignons inte¬ 
resse de près les habitans des campagnes , à 
raison de ce que certaines espèces sont recher- 
chées avec avidité par eux comme un aliment, 
et que beaucoup d’autres espèces , peu difl'é- 
rentes au premier aspect des ces dernières, sont 
des poisons très-violens pour eux ; et ce, avec 
d’autant plus de facilité , que le plus souvent 
les mesures de police sanilaire de ce genre ne 
peuvent guère étre pratiquées dans les campa¬ 
gnes , comme dans les villes. 

Il m’a paru , que nul ne trouvera mauvais, 
que la Société leur donne de temps en temps 
dans son Calendrier des instructions telles à 
les mettre à l’abri , autant, que possible des 
malheureux accidens de cette nature. A TefFet 
d’avoir aussi quelque part à cette tàche , je 
commence par vous exposcr les premiers ré 
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sulfàts de mes recherches expérimentales con¬ 
cerna nt i.° le champignon, que le vulgaire ap 
pelle chez nous Boulé Jrè , Boletus frè , Bellardi 
( Mém de l’Académie voi. v. pag. 279 ), 
Boletus so aber Bulliard : 2. Q le Phallus im- 
pudicus de Linné ; Morille impudique. 

La couleur extérieure du champignon en ques- 
tion est rougeàtre obscure : celle de son pa- 
renchyme est jaune pale , au moins elle s’offre 
telle , aussitót qu’on le casse ; mais, un instant 
après , celle teinte devient bleuàtre ; ensuite 
bleue plus , ou moins foncée ; l’on croit géné- 
ralement , que ce slngulier phénomène depend 
de la réaction du gaz oxygène atmosphérique 
sur les molécules, qui donnent presqu’instanta- 
nément les dites nuances de couleur. 

Pour rectifier ce point de doctrine, nous 
avons procède, M. Carena notre Collègue, 
et moi aux expériences suivantes. 

Nous avons introduit sous la cloche pneuma- 
tique ce champignon , nous avons également 
placé un couteau de manière à pouvoir le 
couper après en avoir extrait l’air avec tout 
le soin : le champignon ainsi tranché a succes- 
sivement montré les mèmes nuances de couleur, 
lesquelles ont lieu dans l’atmosphère libre. 

Nous avons procédé au mème essai dans le 
mercure et dans l’eau , de manière à mettre 
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re champignon ainsi coupé parfaitement à 
Fflbri du contact de Fair atmosphérique; Ics 
résuitafs en ont été conformes aux précités, 
cependant nous nous sommes servis pour la 
dernière expérience d’une lame de verre. 

Nous avons pareillement observé, que ce 
champignon coupé dans Fobscurité a de mèmc 
manifeste les phénomènes susdits, aussitót ex¬ 
posé à la lumière du jour. 

JVn eoncltìs, que Fon ne peut point regar- 
der le phénomène , dont il s’agit , comme un 
et et de la réaction du gaz oxygène : il est 
vraisemblable, que les molécules de la surface 
paienchvmateuse en soulfrant des altérations 
de desorganisation gagnent des dispositions di- 
verses propres à y ellectuer des changemens 
dans la rétlexion , et méme dans la réfractiou 
des rayons lumineux , et capables par consé- 
quent a occasioner ces changemens de couleur 
sur la surface dégradée. 

Au moyen d’une forte expression j’ai obtenu 
de ce champignon la moitié de son poids en- 
viron d’une substance muqueuse. 

J’ai fait rótir la masse lamelleuse restante 
avec de l huile ; le peu de substance muqueuse 
qui y existait encore, s’est condensée; et mo- 
yennant ime nouvelle pression , j’en ai obtenu 
une substance spoDgieuse. • 
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J’ai fait avaìer à plusieurs animaux une plus , 
ou moins grande quantità de Jadite .substanoe 
muqueuse, elle ne leur a point paru sensible- 
ment nuisible , hormis à un lapin à auquel elle 
a excité 1’ efl'et ordinaire des drastiques. 

Un chien ayant avalé une portimi considé- 
rable de ladite substance spongieuse fricassèe 
avec du beurre, il en a été extrémement 
tourmenté ; mais le jour après il u'en ressenlait 
plus aucun mauvais effet. 

Un chat n’en a apparemment soufFert, que 
quelques coliques qui n’ont pas été de longue 
durèe. Une poule expira un quart d’heure 
après avoir avalé ladite subsiance. 

J ai remarqué, que ce champignon ragnuté 
satis avoir auparavant soufìert aucune altéra- 
tmn d’une manière quelconque , n’a pas été 
nuisible. 

Je puis avancer, que ce champignon pulve- 
risé ne produit point les mauvais efFets, dont 
il a été question jusqu’ici. 

Maintenant je vais vous entretenir des ré- 
sultats de mes preiniers essais sur la Morille 
impudi(jue de Linné. Phallus impudicus . 

U abord j’en ai piace sous une cloche de 
Nene > P u is j’y ai introduit un moineau ; il 
y est mort dans le court intervalle de quel¬ 
ques miuutes. 
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Ce phallus distilié à une temperature de 
vapeur chaude m’a fourni un eau fade , et 
dont l’odeur était nauséabonde. 

Cette eau a manifeste une puissante effica- 
cité narcotique sur les animaux qui en ont 
avalé. 

Sous peu j’aurais l’honneur de vous faire 
part des expériences, que je ferai sur le 
Mucor Somisii , et sur bien d’autres espèces 
de champignon; je me borne en ce moment 
au présent exposé, et je vous prévieiis , que 
mes recherches ont plus particulièrement pour 
but de trouver une règie generale pour distin¬ 
guer les bons des mauvais champignons, et 
pour en decouvrir les contrepoisons. 

Buse insiste pour qu’on fasse toujours enfrer 
du vinaigre dans l’assaisonnement des champi¬ 
gnons , ayant reconnu que cet acide est le 
meilleur contrepoison. 

Je suis assez porte à croire à cette propriété . - 
du vinaigre , puisque par le moyen de cet 
acide il m’est arrivé de soulager notablement 
des animaux à qui j’avais fait avaler des 
Champignons de mauvaise qualité. 
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DE LA CULT1VATION 
DU murier par boutures * 
PAR M.r VALPERGA-CHEVRON 
CH AP. I.«r 

Utilità de ceite mèthode. 

Le Mùrier ( Monts alba TJn. ) , cet arbre 
précieux , originaire de la Chine ; de là trans- 
porté en Perse , et dans les tles de l’Archipel ; 
ensuite en Siede et en Italie , est actuellement 
en Piémont une des sources les plus feconde* 
de la richesse du Pays. Il est dono évident 
<]UC tout ce qui tient essentiellement à sa mul- 
tiplication et à sa culture doit intéresser vir 
vement tout agricultcur jaloux d’augmenter le 


* Lors q ue ) e me proposais d’atoir l’honneur de vous entretenit 
dans celte sfanne sur la cultivation du mùrier par bo«tures , j igno- 
rais que dans celle* précédentes notre illustre Collègue, M.r Vassalli. 
Eandi, vous eùt ddja parlé dans un de srs mèmoires de cette utènte 
eull.vation. Il est flatlenr pour moi de in elre rencontre dans le 
meme genre d’observations avec ce savant respectable; et le resultai 
de ses experiences couronnées par un heureux succès en me confir. 
mani de plus en plus que celle mèthode peut ótre avantageu<e , 
mencourage en mime tems à vous présenter celles que j’ai trntées 
dot nu me sur cette intéressante partie de aos connaissances agricole». 
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produit de ses domaines : sous ce point de vue 
je vais présenter quelques observalions parti- 
culières qui seront toutes appuiées par ma pro- 
pre expérience. 

La méthode la plus généralement adoptée 
pour multiplier cet arbre est celle par semis , 
et je crois mème qu’en Piémont il n’en existe 
point d’autres Certainement il faut convenir 
que pour avoir des arbres forts et vigoureux 
elle est la meilleure ; mais si fon peut avec 
les soins et attentions que je vais indiquer, en 
ojjtenir un résultat approchant par le moyen 
des boutures , on aura par cette seconde mé- 
thode la supériorité sur la première, en ce 
qu’elle abrégé l’éducation de l’arbre ; et en 
agriculture hàter le moment de la jouissance 
n’est pas un avantage à negliger. Un’autre cir- 
constance à remarquer en faveur de la mé¬ 
thode que je propose est encore l économie du 
terrein, et de produire des sujets qui n’ont 
plus besoin d’ètre greffés. Au contraire , quand 
on cultive le murier par la voie du semis, il 
faut d’abord en cousacrer une partie destinée 
uniquement à recevoir la graine ; ensuite 
on transporte les jeunes plants datis la pe¬ 
pinière , où ils y séjournent jusqu’à ce que 
farbre ait atteint la grosseur nécessaire pour 
pouvoir ètre tramplanté à deineure : alors il 
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faut eneore qu’on Ieur Fasse subir l’opération 
de la greffe , ce qui retarde toujours d’une 
année l’époque du produit Par le moyen des 
boutures on n’a besoin que d’un seul emplace- 
ment, et les sujets qui en proviennent, quand 
ils sont parvenus à la grosseur convenable, se 
tran^portent tout de sulle à demeure sans qu’il 
ne soit plus nécessaire de les grefFer; ainsi on 
gagne deux années , pour le moins , à l’égard 
de Faccroissement de l’arbre, et par consé- 
quence ori en dévance le produit. On m’objec- 
tera peutétre qu’il Faut beaucoup plus de 
peines et de soius pour conduire une cultiva- 
tion par boutures que par semis ; mais quel- 
ques degrés de plus ou de moins d’atteution 
ne doivent pas avoir de poids aux yeux d’un 
cultivateur éclairé quand il s’agit de retirer 
une utilité réelle. Au reste je puis assurer que 
la première fois que j’ai fait Fexpérience que 
je propose, quoique j’aie abandonné tout-à-fait 
mes boutures après les avoir plantées , préci- 
sement pour examiner la marche de la nature 
livrèe à elle*mème, cependant, dis-je, sur 
5 oo boutures 3 oo ont parfaitement réussi. Quels 
succes ne parviendra-t-on pas à obtcnir , si 
1 oni donne à cette culture les petits soins 
quelle exige ? c’est ce que nous allons exami- 
uer dans le chapitre suivanfc. 

5 
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C H A P. II. 


De la conduite dcs boulures. 

La saison la plus favorable pour cette plan¬ 
tation est le prinlems , au moment où la sève 
commence à se mouvoir. Les rameaux à choisir 
qui m’ont paru les plus propres sont les plus 
jeunes ; de facon que ceux qui portent les 
bourgeons del’année, et qui tiennent à leui- 
base à une partie du bois de 1 annee precè¬ 
dente sont à préférer. Ori les coupé de la 
longueur convenable , et ensuite on les dispose 
obliquement par fìles à la distance de 3 deci- 
jnètres ( un pied manuel ) l’un de l’autre dans 
des fosses semblables à celles qui sont usitées 
pour la plantation de la vigne, mais moins 
profondes; après quoi on les recouvre d’une 
terre bien ameubìie et on recèpe la bouture 
à deux pouces au-dessus de terre : en un mot 
cette plantation est à-peu-près semblable à 
celle pratiquée pour la vigne, les groseillers , 
les lauriers etc. , mais il ne faut pas les plan- 
ter perpendiculairement comme les peupliers, 
les saules et arbres semblables , parce que j’ai 
observé qile de celte manière les boutures 
prennent plus difficilement. 

On aura soia d’arroser de tems à autre la 
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pepiniere , sur-tout pendant les fortes chaleurs , 
et d’en sareler souvent les mauvaises herbes 
qui y naissent : ces deux précautions sont de 
la plus grande necessitò pour la Téussite de 
cette culture. L’annèe suivante , au printems , 
on les recèpe de nouveau à deux pouces de 
terre , car cette opération leur est utile , soit 
pour renforcer leurs racines , comme pour avoir 
des jets de plus belle venue. Souvent, après 
cela , on n’a plus besoin de les receper ; mais 
si l’on s’appercoit que la jeune piante ne pousse 
pas vigoureusemeut, et qu’elle reste tant soit 
peu rabougrie, il faudra alors la receper la 
seconde année, à la mème époque, après quoi 
il est fort rare qu’on ne les voie pas prospérer. 

Tel est, Messieurs, le résultat des observa- 
tions que j’ai été à mème de faire sur une 
partie de la culture de cet arbre dont notre 
pays retire une utilité si grande. 
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NOTE v 

Sur les empdtemens calcuìeux du joie 
dans les bétes-à-cornes en génèral et 
noiamment dans les vaches et les veaux . 

PAR JOSEPH LUCIANO 

Vetérinairf de la Garde de S. A. I. 
le Prince Camille. 

% 
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inspectiòn sanitaire des animaux dans les 
boucheries doni je suis chargé oflìciejlement 
en cette ville, me met dans le cas de recueillir 
des faits plus ou moins intéressans relati- 
vement à l’élat naturel ou extraordinaire des 
viscere» des bètes-à cornes. Je me propose 
ici de vous en communi(juer les plus intéres¬ 
sans; je commence par vous en rapporter un 
qui regarde le foie des bétes-à-cornes. 

Je remarque depuis long-tems que le foie 
des vieilles vaches est presque toujours extra- 
ordinairement volumineux, et que l’empàte- 
ment en est si résistant , qu’il parait de na¬ 
ture squirreme : néammoins la sauté de cee 
vaches n’est point sensiblement altérée. 
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Le foie d’une vache morte à cause d’ime 
violente peripneuuiomc pesoit un miriagrammo 
et quatre kilogrammes. 

Un veau pesant dix miriagrammes environ 
avait le foie pesant neuf kilogrammes, mais 
il n’était pas moins bien portant et gras. 

Les veaux destinés pour l’approvisionnement 
de cette ville y arrivent des territoires de Sa- 
luce , Pignerol, Fossan , Savillan , Bra , Car¬ 
magnole , Raconis, Carignan et de plusieurs 
autres communes, leur àge se trouve entre six 
et dix mois environ : jusqu’à cette epoque de 
leur vie ils ne mangent presque pas de foin ; 
ils ne sont nourris que du lait de leurs mères 
ou de leurs nourrices ; Ils boivent aussi de l’eau 
blancbie avec de la farine de seigle ou de 
fioment, et quelques autres breuvages nouris* 
sans ; ils ne quittent presque jamais l’étable ; 
ils ne sont que très-rarement incommodés et 
semblent jouir d’ime parfaite sante , au moins 
en apparence; ils n’ont pas moins le foie dans 
un état d’empàtement calculeux dont la dureté 
est cliez quelques uns extréme ; la vesicule de 
leur fìel est plus volumineuse qu’à l’ordinaire 
et la bile plus tenace , et d’une couleur très- 
foneée. Les veaux arrivaut du territoire de Bra 
in’ont oflert cet état plus souvent que les prò- 
venans d’ailleurs : fon prétend que la cause 
6 


*»n est le fourrage mal conditionné, et vide par 
Ics pluies abondantes, cependant Ics veaux, 
ainsi que je l’ai remarqué plus haut, ne man- 
gent presque pas de foin. L’on pourrait peut 
étre m’observer que le Foin vasé, moisi, et 
puant a pu occasionner de Faltéralion par rap- 
port au lait de leur nourrice , et que celui-ci a 
exercé à son tour une action morbifìque sur le 
foie dii vcau. Sans metfre de coté cette cause je 
me permets de remarquer que la simple nour- 
riture de lait , le séjour perpetuai dans les 
élables dont Fair est plus ou moins méphyti- 
que , le dcfaut d’exercice ì la presque privation 
des eirets salutaires de Fair , de la lumière et 
tout concourt à determiner une espèce d'atonie 
hepatique, dont la suite doit necessairement 
£tre son empàtement ; la consistance de celui- 
ci sera en général en raison directe de sa du- 
rée; dans les veaux en question la bile n’est 
guère employée polir Félaboration du elide 
résultant du lait, de manière que sa stagna- 
tion sera d’autant plus aisée dans le foie 
que toute autre noupriture plus stimulante, 
et par. conséquent propre à exciter Fénergie 
vitale du viscere hépatique qui n’est point en- 
core employée. 

Je me flatte que Fon me saura bon gré de 
la résolution que j’ai prise de poursuivre ce 
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geme de recherches qui sont nou-seulement 
propres à ajouter quelque jour sur les arts 
d’agriculture et vétérinaire ; mais qu’iutéresse 
de si près la sante publique. 


AVVISO 

AGLI AGRONOMI. 

Dopo la relazione georgica fatta alla Società 
dal signor Borsareìli Direttore dell’ orto speri¬ 
mentale , la Società, per mezzo del signor 
Professore Vassalli-Eandi, ha ricevuto dal si¬ 
gnor Appia Giudice di pace à La-Tour valle 
del Pedice, le seguenti notizie sulla coltivazione 
di alcune piante cereali. Noi crediamo utile 
cosa il communicarle agli agricoltori. 

Fromento di primavera , detto altrimenti fro- 
mento di tre mesi. Questa varietà di fromento 
comune in alcuni luoghi di montagna viene da 
due anni in qua coltivata à La-Tour . con buon 
successo dal signor Paolo Vertu. Egli si pro¬ 
pone di continuare e di estendere 'la coltiva¬ 
zione di questa pianta, la quale presenta tre 
vantaggi. i.° Essa da il suo prodotto tre mesi 
dopo il seminerio. 2° Questo grano seminan- 
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dosi iu primavera n >n va più soggetto alle vi¬ 
cende autunnali, ed invernali. 3 .° I campi des¬ 
tinati alla coltivazione di questo grano rischiano 
meno di mancare del necessario concime, di 
cui si ha ordinariamente maggior copia in pri¬ 
mavera che nell’autunno. 

Ilordeum distichon nudum . L’ anzidetto agri¬ 
coltore ha pure coltivato con buon successo 
questa varietà d’ orzo, la quale pare assai pro¬ 
pria ai terreni montagnosi , avendo prodotto 
una volta il c^ieci, e 1’ altra il venti per uno , 
benché seminata in luoghi nei quali , per la 
loro elevazione non allignano più le castagne. 

„Avena di Ungheria . Questa biada seminata 
sulle montagne di Bobi valle del Pedice ha 
pure dato speranze di ottima riuscita Si oN 
tennero bellissime spighe, e se n’ ebbe una 
paglia straordinariamente lunga. 

Il signor Borsarelli Direttore dell’ Orto spe¬ 
rimentale della Società metterà particolar cura 
nella coltura che egli farà in quest’ anno de! 
fromento di primavera , per accertarsi se questa 
varietà convenga ai terreni delle nostre pia¬ 
nure. Il risultamento di questa sperienza verrà 
communicato al pubblico nel Calendario Geor- 
gico dell’anno venturo. 
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dalla Società dopo la pubblicazione 
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